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La città di ferro e fuoco:
il futuro di f/3zindtii
nel Mezzogiorno fragile
Andrea Ostuni nel suo libro ricostruisce le radici di un modello
industriale e mette in luce le conseguenze economiche e sociali
che ancora pesano sul territorio. Sullo sfondo il caso Eni Versalis
di MARIALUISA DIVELLA

rindisi è tornata sotto i ri-
flettori nazionali con l'an-
nuncio dell'imminente
chiusura degli impianti

di cracking di Eni Versalis, l'ennesi-
mo colpo per un polo industriale già
segnato da crisi e incertezze. La vi-
cenda si inserisce in una lunga sto-
ria di promesse di sviluppo e occa-
sioni mancate che riguarda non solo
la città ma l'intero Mezzogiorno.

Negli anni '50, il Sud era ancora le-
gato all'agricoltura e caratterizzato
da un'economia fragile, con bassi li-
velli di industrializzazione e una
massiccia emigrazione verso il Nord
e l'estero. L'intervento straordina-
rio dello Stato, con la creazione dei
poli industriali, aprì una nuova fase,
portando investimenti, nuove op-
portunità di lavoro e infrastrutture
in molte aree meridionali. Tuttavia,
le speranze di sviluppo si scontraro-
no ben presto con le contraddizioni
di un'industrializzazione imposta
dall'alto, priva di un autentico radi-
camento territoriale e di una visio-
ne di lungo periodo.
Andrea Ostuni, nel suo libro La cit-

tà di ferro e fuoco, analizza questo
quadro ricostruendo le radici di un
modello industriale fragile, e met-
tendone in luce le conseguenze eco-

nomiche e sociali che ancora oggi
pesano sul territorio. Negli anni '60,
Brindisi divenne un centro strategi-
co per l'industria chimica in Italia,
con l'arrivo della Montecatini, una
delle principali aziende chimiche
italiane dell'epoca, e l'attuazione
del piano Cegos-Sofred, uno studio
di fattibilità promosso con l'obietti-
vo di guidare lo sviluppo industriale
del Mezzogiorno, che pose le basi
per lo sviluppo del polo petrolchimi-
co di Brindisi. Le istituzioni dell'epo-
ca videro in questa trasformazione
una grande opportunità di moder-
nizzazione, ma i limiti di quel model-
lo non tardarono ad emergere.

Già negli anni '70 si manifestaro-
no i primi segnali di crisi. La fusione
tra Montecatini ed Edison, insieme
agli shock petroliferi, rivelò la fragi-
lità del polo petrolchimico brindisi-
no, sempre più subalterno alle stra-
tegie delle multinazionali e dipen-
dente dalle oscillazioni dei mercati
globali. Le difficoltà industriali ali-
mentarono tensioni sociali, scioperi
e proteste, culminando nella lunga
vertenza Brindisi, divenuta simbolo
della lotta per il lavoro in un conte-
sto di crescente incertezza. L'autore
racconta accuratamente quella fa-
se, mettendo in evidenza il passag-
gio dall'entusiasmo della moderniz-
zazione al peso delle crisi industria-
li ricorrenti. Vengono documentati
con precisione scioperi, mobilitazio-
ni di massa e proteste che videro mi-

gliaia di operai scendere in piazza
per protestare contro il ridimensio-
namento degli impianti, i licenzia-
menti e la precarizzazione del lavo-
ro. Le vicende di Brindisi si inserisco-
no in un quadro più ampio di crisi
che, dagli anni '80 ad oggi, ha inve-
stito l'intero settore chimico italia-
no sull'onda delle crisi energetiche,
dei mutamenti nelle strategie indu-
striali e di una concorrenza interna-
zionale sempre più aggressiva. Brin-
disi ha subito in pieno gli effetti di
questo declino, scontando il cre-
scente disimpegno delle grandi
aziende e l'assenza di strategie di ri-
conversione. Il risultato è stato un
mix di perdita di posti di lavoro, peg-
gioramento delle condizioni am-
bientali e sanitarie e crescente de-
grado sociale. La chiusura dell'im-
pianto di cracking di Eni Versalis
rappresenta l'ultimo capitolo di que-
sta lunga crisi: oggi, come in passa-
to, i lavoratori si ritrovano a lottare
per la sopravvivenza del tessuto pro-
duttivo locale, mentre le istituzioni
si limitano a cercare soluzioni a bre-
ve termine senza affrontare il pro-
blema alla radice. La vicenda brindi-
sina è dunque un monito per un ri-
pensamento profondo delle politi-
che di sviluppo del Mezzogiorno. Do-
po la fine dell'intervento straordina-
rio, il Sud non ha più avuto una poli-
tica industriale degna di questo no-
me. Le istituzioni si sono limitate a
gestire le emergenze senza una vi-
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sione strategica a lungo termine.
Brindisi, come altre città del Sud, si
trova ora in un limbo: il vecchio mo-
dello industriale è al collasso, ma
mancano strategie concrete per co-
struire un'alternativa. Oggi la vera
sfida è costruire un nuovo modello
economico, puntando sui settori
emergenti come la chimica verde e
le energie rinnovabili, evitando di ri-
petere gli errori del passato. L'erro-
re, infatti, non è stato tentare di in-
dustrializzare il Sud, ma farlo senza
una prospettiva di lungo termine,
ignorando le profonde trasformazio-
ni economiche e sociali che quel pro-
cesso di industrializzazione avreb-
be innescato e le sfide poste dalla
globalizzazione.

Sarebbero servite politiche più
lungimiranti, capaci di attrarre e sti-
molare investimenti in innovazione
e favorire una reale diversificazione
economica, sostenendo la crescita
di un tessuto produttivo locale in
grado di adattarsi ai cambiamenti
del mercato e generare uno svilup-
po autonomo e duraturo. Una lezio-
ne che emerge chiaramente dal ca-
so di Brindisi è che incentivare la lo-
calizzazione di grandi imprese attra-
verso aiuti pubblici non è sufficien-
te. Se non si costruisce attorno a que-
ste imprese un modello di sviluppo
solido, radicato nel territorio, si cor-
re il rischio di condannare intere
aree alla dipendenza perenne da in-
vestimenti esterni, destinati ad eva-
porare alle prime difficoltà. Tutta-
via, le attuali tendenze di governo
non sembrano offrire segnali inco-
raggianti in questa direzione. Il di-
battito sullo sviluppo industriale al
Sud resta marginale, mentre le scel-
te di politica economica privilegia-
no approcci emergenziali piuttosto
che strategie strutturali di rilancio.
Purtroppo, senza un cambio di rotta
e una strategia chiara e di ampio re-
spiro, il destino di Brindisi rischia di
replicare quello di tante altre città
meridionali: un deserto industriale
lasciato in eredità da decenni di scel-
te sbagliate e opportunità sprecate.
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